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Appello del PC cileno 
per l'unità antifascista 
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Commentando la prova di unità delle forze politiche 

Anche l'organo vaticano 
chiede fermezza con le br 
Due riunioni del vertice democristiano dopo la lettera estorta a Moro - L'Avan-
ti!: lo Stato non può, non deve mollare - Ulteriori pronunciamenti di Psdi e Pri 

Dietro il terrorismo 
A ogni nuova mossa delle 

Brigate Rosse, da quel tra
gico 16 marzo, cresce insie
me alla provocazione un sen
timento di orrore per il ri
catto nel quale si vuole 
stringere e umiliare non solo 
il regime democratico, ma la 
coscienza cibile del popolo 
italiano. 

Non è un conflitto, come 
qualcuno dice, fra la ragio
ne politica e l'umanità, clic 
sono ugualmente presenti 
alla grandissima parte eletti 
italiani; è invece l'interro
garsi su cosa fare per allon
tanare la minaccia che si 
sente gravare sulla vita di 
Moro e sulla intera nazione. 

In realtà, più la vicenda 
va avanti, più tutti noi sen
tiamo che quella in corso è 
una partita la cui posta si 
svela sempre più alta. Sia
mo entrati in uno di quei 
periodi che decidono, e per 
un periodo di tempo non 
breve, di tante cose, del li
vello di civiltà e delle sorti 
stesse di un Paese. Il com
portamento dei brigatisti, Ja 
natura e il dosaggio dei lo
ro messaggi hanno chiarito 
al di là di ogni dubbio gli 
obicttivi politici di chi ha 
concepito e realizzato e di 
chi ha guidato questa im
presa. 

Non si vuole solo colpire 
alla cieca, compiere un ge
sto di tipo anarchico, usare 
il terrorismo per gettare nel
la sfiducia, nell'isolamento, 
nella paura un numero sem
pre più grande di uomini e 
donne. C'è anche questo, ma, 
oltre a questo, si delinea un 
intento politico più concreto. 
Ci sembra chiara la volontà 
di incidere nelle vicende di 
oggi, sui processi politici ai 
quali, pur fra tanti ostacoli 
e ritardi, le forze della de
mocrazia italiana affidano il 

compito di risollevare il 
paese da una crisi organica, 
compiendo, al tempo stesso, 
un difficile ma necessario 
trapasso dal trentennio pas
sato a una nuova fase stori
co-politica. E' tutto qui il 
« Caso italiano »: non è solo 
sfascio. 

Siamo, fra i paesi del
l'Europa capitalistica, quel
lo in cui più acuta è la cri
si, ma anche quello in cui 
più forte e influente è il 
movimento operaio, do/e 
più avvertita è l'esigenza 
della unità e della solida
rietà democratica. Come 
sfuggire alla impressione 
che si voglia, date queste ca
ratteristiche, trasformare 1' 
Italia in un laboratorio nel 
quale si sperimentano le mo
struose terapie che dovreb
bero impedire di affrontare 
e vincere la crisi con le ri
sorse della ragione e della 
democrazia? Come non ve
dere — essi stessi lo di
cono — che i terroristi mi
rano a dividere le forze de
mocratiche, a far leva su de
bolezze, errori, rancori (il 
tema demagogico del * pro
cesso ») per isolare in realtà 
la classe operaia e scavare 
un muro invalicabile fra es
sa e le istituzioni democra
tiche? Chi vuole dimostra
re la impossibilità della sal
datura storica e progressi
va tra questi due termini, 
ambedue essenziali per il fu
turo della civiltà europea, 
deve portare il suo attacco 
più rabbioso e pesante pro
prio qui, in Italia. 

Ecco, allora, senza la pre
tesa di dire nulla di più di 
quanto risulta dai loro stes
si atti e dalle loro stesse di
chiarazioni, delinearsi al
cuni tratti essenziali dell' 
identikit politico dei terro
risti. 

Non si tratta di un grup
po disperato, che ricorre al
le armi perchè non sa come 
influire sulle vicende poli-
tiche di questo nostro pae
se; l'uso delle armi, dell'as
sassinio, della strage, è in
vece in funzione di un'azio
ne politica, le cui radici 
ideologiche sarà pure inte
ressante rintracciare. Pur
ché questa disputa sui veri 
o presunti residui archeo
logici del passato, non ci 
faccia dimenticare che l'a
zione di costoro nasce dai 
problemi del presente, dal 
problema di colpire quel 
processo, quel* caso italia
no » di cui abbiamo parlato 
prima. 

Non è infatti possibile, al 
di là delle superficiali ana
logie, un confronto con al
tri gruppi terroristici, come 
la RAF tedesca, gruppi che 
non sono mai andati oltre 
l'azione dimostrativa, per 
quanto criminale, ma fine a 
se stessa. 

Qui la sfida è più alta; 1' 
attacco è a fondo e va oltre 
gli episodi, anche gli episo
di terribili di questi giorni. 
Se chiudiamo gli occhi di 
fronte a quella che è l'altez
za della posta in gioco ri
schiamo di non capire che 
la risposta deve essere an
che, e soprattutto, a questa 
altezza. 

E' una risposta che può 
vincere solo se al no intran
sigente verso ogni cedimen
to si accompagnerà uno sfor
zo lungo, capace di risveglia
re e mobilitare tutte le ener
gie morali e intellettuali del
la nazione. Una risposta che 
chiama in causa lo Stato, le 
sue leggi, la sua efficienza, 
ma che richiede a tutti di 
pensare, di capire, di non 
mettersi da parte. 

Indagini sul rapimento Moro: 
un rapporto con trecento nomi 
Lo ha inviato il Viminale alla Procura di Roma - Pre
sunti terroristi e possibili «e fiancheggiatori » delle BR 

ROMA — Per il rapimento di 
Moro si cercano trecento per
sone. Sono tutte scomparse 
da tempo. Quaranta sono indi
ziate di far parte dello e stato 
maggiore » delle br. altrettan
te sono sospettate di essere 
entrate recentemente nelle file 
del terrorismo, tutte le altre 
vengono indicate come « fian
cheggiatori ». Un rapporto con 
nomi, biografie, precedenti 
penali e indizi è stato prepa
rato dalla direzione generale 
della PS e consegnato ieri 
mattina alla .procura della 
Repubblica. La notizia, trape
lata ieri nonostante il muro 
di riserbo opposto dagli inqui
renti. potrebbe dare una nuo
va dimensione alle indagini 
sul tragico agguato di venti 
giorni fa. che finora — per 
quanto si era potuto appren
dere — si erano trascinate 
senza andare molto al di là 
della routine. 

E" ancora presto, però, per 
lasciare spazio a ottimismi. 
Innanzitutto perché nessuno 
nasconde che l'obiettivo prin
cipale del massiccio spiega
mento di forze impiegato da 
tutti gli organi di polizia — 
l'individuazione della e pri
gione » di Moro — è ancora 
molto lontano Si cerca ancora 
al buio. Eppoi perché occor
rerà del tempo, e molta atten
zione. per vagliare gli indizi 
raccolti dalla polizia su que
sti trecento « ricercati ». 

Il dossier è ora nelle mani 
del procuratore capo della Re
pubblica. De Matteo. Al mo
mento non si parla nemmeno 
di ordini di cattura. I magi
strati impegnati nel t caso 
Moro ». inratti, dovranno va 
p'iare la posizione di ciascun 
indiziato indicato nel rappor
t i r i eventualmente, stabilire 
1" J'\or*e imputazioni da at 
tribuirr " Questo • grnnpo di 
trfc?*n*o ornane apn<Te molto 
etoroeonco C'è eente nota e 
ricercvta da tempo perché 
coinvolta in modo diretto In 
diverse azioni terroristiche 
compiute dalle « br » in pas
sato. Poi ci sono persone sul

le quali sono stati raccolti in
dizi o addirittura prove, sulla 
cui consistenza, però, non si 
sono appresi particolari. Inol
tre figurano nel dossier circa 
duecento nomi di gente noto
riamente legata alla cosiddet
ta « area dell'autonomia > e 
coinvolta nelle indagini su 

numerosi episodi di violenza 
degli ultimi anni. Questi ulti
mi verrebbero indicati dalla 
polizia come presunti e fian-

Sergio Crisaioli 
(Segue in ultima pagina) 
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Gli «autonomi» decidono 
di fiancheggiare le BR 

ROMA — Gli * autonomi* 
hanno confermato la mani
festazione a < lutti i costi » 
che avevano preannunciato. 
L'hanno indetta per domani. 
*Chi la vieterà, se ne assu
merà tutte le responsabilità ». 
nonno detto. Ed è facile in
tendere il significato e le 
conseguenze di una simile 
provocatoria sfida alla città. 

La decisione è stata presa 
nel corso di un'assemblea che 
si è svolta ieri pomeriggio 
all'università, dopo che il 
€ movimento » si è — e sem
bra definitivamente — spac
cato. Mentre si svolgeva la 
riunione di « autonomia ope
raia * si teneva infatti un' 
altra riunione (nella facoltà 
di Lettere), delle altre compo
nenti del « mnrtmenfo » che 
dal « partito armato > hanno 
preso le distanze, e hanno 
promosso un altro appunta
mento per sabato o dome
nica in un cinema della ca
pitale. 

L'assemblea dominata dal 
* partito armato » (presente 
anche una parte dell'area di 
Lotta Continua) si è svolta 
ad Economia e Commercio. 
Era presente I*« autonomia » 
romana al gran completo, e-
rano arrivati anche i leader 
recentemente mandati al sog
giorno obbligato come Pi/a
no e Pieri. E per l'occasione 
era arrivato da Milano an
che Oreste Scalzone: è stato 

quasi un incontro nazionale, 
per decidere le * iniziative > 
da prendere. 

Che la tanto sbandierata 
€ repressione * fosse solo un 
pretesto per imbastire nuove 
provocazioni lo si è visto 
bene dal discorso di Scalzone. 
il quale alla repressione, non 
ha fatto neppure cenno. Anzi: 
egli ha svolto un discorso lu
cido e chiaro che fa inten
dere bene quale strada si pre
para ad imboccare il partito 
armato. * Dobbiamo smetterla 
— ha detto in sostanza Scal
zone — di discutere delle ; 
Brigate rosse, dobbiamo in
vece riflettere sulle conse 
guenze delle loro azioni. Sem
bra chiaro che lo Stato dopo 
il rapimento Moro non ne è 
uscito rafforzato, ma anzi in
debolito. il che apre nuove 
possibilità. Dobbiamo deci
dere come sfruttare queste 
possibilità, come accelerare 
questo processo di destabiliz
zazione ». 

Il discorso, come si vede è 
chiaro: e preannuncia un 
t fiancheggiamento » reale e 
una complicità di fatto con 
le Brigate Rosse. Da queste 
premesse, è facile prevedere. 
come I*« autonomia operaia » 
intenda « manifestare » do
mani. • 

Nella tarda serata l'ufficio 
stampa della questura ha in
formato che. per motivi di 
ordine pubblico, la manife
stazione è stata vietata. 

ROMA — I-a coincidenza. I' 
altro ieri, del dibattito par
lamentare sul rapimento Mo 
ro e della pubblicazione della 
lettera dell'ostaggio inviata a 
Zaccagnini ha dato maggior 
significato ni pronunciamento 
del governo e delle forze par
lamentari che così costituisce 
un vincolo esplicito e impe
gnativo per tutti. La cosa va 
sottolineata perchè, in tal mo
do. un punto fermo — con le 
Brigate rosse lo Stato non 
tratta! — è stato |M)sto, qua
li che siano le evoluzioni del
la fosca vicenda. Ne discen
de un senso di certezza per 
tutti: per i cittadini, per i 
corpi preposti alle indagini e 
alla lotta contro la sfida e 
versiva. e por gli stessi cri
minali in cerca di varchi at
traverso cui far passare il Io 
ro ricatto. 

In termini politici ravvici
nati. pur in presenza di un 
innegabile turbamento, risul
ta cementato il patto di leal
tà che è alla base dei nuovi 
rapjxirti politici. Lo si è vi
sto anche ieri su terreni di
versi dal dramma di Moro. 
e cioè dal modo come è stato 
avviato alla Camera il dibat
tito sull'aborto nel quale la 
DC. ferma restando la sua 
opposizione alla legge, non è 
ricorsa al tradizionale stru
mento delle pregiudiziali ed 
anzi ha votato contro quelle 
presentate dai gruppi di op
posizione. Altro episodio posi 
tivo è ia prontezza con cui 
le competenti commissioni del 
Senato hanno licenziato per 
l'aula la legge che abroga la 
Reale. 

E' su questo sfondo che 
vanno rilevate anche le pre
se di posizione di ieri rispet
to al nuovo episodio dell'ope
razione terroristica attorno a 
Moro. Il gruppo dirigente de
mocristiano si è riunito per 
tutta la mattinata presenti il 
presidente del Consiglio e il 
presidente del Senato. L'uni
ca comunicazione relativa al
la riunione è stata che l'ori
ginale autografo giunto a 
Zaccagnini è stato consegna
to alle autorità inquirenti. La 
posizione della DC resta quel
la espressa in occasione del
la prima lettera di Moro e ri
badita dall'on. Piccoli nel di
battito dell'altro ieri alla Ca
mera. Si rifiuta cioè di con
siderare questi testi come 1* 
espressione della genuina vo
lontà del sequestrato e si ri
badisce che « il partito lotte
rà a viso aperto e senza com
promessi con le forze dell' 
eversione » (sono parole del 
Popolo). Un'altra riunione del
io stesso livello si è avuta 
in serata, a conferma della 
intensità con cui la vicenda 
è vissuta a Piazza del Gesù. 
Ciò ha dato agli osservatori 
l'impressione che sia in corso 
nella DC una tormentata ri
flessione sui modi per sal
vare ia vita del suo presiden
te e. in generale, sui riflessi 
che la gravissima vicenda è 
destinata ad avere sulla vita 
del partito. 

Anche in relazione a questo 
è da registrare un significati
vo pronunciamento dell'Osser-
vatore romano che in una no
ta di ieri così commenta: 
« Ancora una volta l'obbietti
vo è stato quello di far clamo
re. accrescendo (con la beffa 
insita nella spavalderia di li
na organizzazione che nono
stante tutti i controlii riesce 
a muoversi con disinvoltura) 
gli effetti destabilizzanti di un 
attacco all'ordinamento. Ma 
ancora una volta altrettanto 
ferma è stata la risposta pro-
prio di quel mondo politico 
che si voleva turbare con la 
nuova "lettera" del rapito: 
che si tentava forse di far 
crollare sotto il peso di un 
appello dai toni patetici » 
Questa posizione — nota l'or
gano vaticano — è quella che 
discende dall'autentico pensie
ro di Moro e che non può es
sere confuso con il contenuto 
di messaggi nati < da una 
mente sottoposta ad una vro- | 
lenza psicologica, ad una me
todica distruzione della ex> 
scienza ». La conclusione del 
giornale è perentoria: «Da 
qui l'unanime giudizio: nes
sun cedimento al ricatto. Se 
in Moro dovessero decidere il 
suo senso dello Stato, la sua 
responsabilità e lealtà, quali 
risultano dalla sua azione più 
ridecennale, anch'egli mai si 
piegherebbe al ricatto ». Dun
que. un esplicito messaggio 
di fermezza anche dall'organo 
di stampa della Curia. 

Significativa è anche la fer
mezza espressa dall'editoriale 
dell'Aranti.' di stamani. Pre-
(Segue in ultima pagina) 

Nelcarcere di Marassi a Genova 

Sventata 
un'evasione 

in massa 
Scoperte funi, armi da taglio e, nella cella 
di un nappista, una potente ricetrasmit
tente — Sabotate le armi delle guardie 

Scioperi e manifestazioni in Europa 
Per la prima volta t lavoratori europei 
hanno (luto vita a una giornata di lotta 
per l'occupazione. La piattaforma elabora
ta dalla Confederazione europea del sinda
cati — che domani verrà presentata al ver
tice di Copenaghen dei capi di Stato e di 
governo — è stata sostenuta da forti scio
peri in Spagna e Grecia e da manifesta 
zioni In Germania, Belgio, Olanda. In Ita

lia quasi tutte le categorie hanno sciope
rato due ore; quattro ore 1 chimici dei gran
di gruppi dove vi sono ancora < vertenze 
aperte; fermi 4 ore anche i lavoratori ro 
mani mentre quelli sardi hanno bloccato 
le fabbriche per l'Intera giornata. Grandi 
manifestazioni si sono avute a Roma (nel
la foto), a Milano, a Nanoll e a Sassari. 
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Dalla nostra redazione 
GENOVA - Un massiccio 
tentativo di evasione, forse 
se fosso riuscito .sarebbe sta
to il più clamoroso che la sto 
ria italiana ricordi, è staio 
sventato al carcere di Ma
rassi grazie all'intervento del
le for/e di polizia che. nel 
corso di un'improvvisa per
quisizione. hanno scoperto 
nelle celle decine di funi do 
tate di ramponi, cucchiai li
mati a uuisa di coltelli, una 
IMitcnte radio ricetrasmitten
te capace di coprire una :h 
stanza di 500 chilometri, e |xii 
le sbarre dell'armeria par
zialmente segate e i proiettili 
dei mitra delle guardie svuo
tati della carici di lancio. 
in modo che le armi avrei) 
boro sparato a vuoto in caso 
di loro utilizzazione appunto 
per sventare l'evasione. Tut
to è accaduto in una delle 
sezioni del carcere che ospi
ta circa 150 detenuti. 

Cinque guardie carcerarie 
sarebbero state sospese dal 

Colloquio con Gian Carlo Pajetta sul 41° congresso del PSI 

Le scelte dei socialisti 
Il significato del riconoscimento che l'emergenza richiede una politica di unità nazionale 
La questione democristiana e la difesa della democrazia - Il lavoro unitario nella sinistra 

Con le elezioni dei nuovi 
organismi dirigenti si è con
cluso definitivamente l'iter 
del 41. Congresso nazionale 
del PSI. culminato nelle cin
que giornate di discussione al 
Palazzetto dello Sport di To
rino. Un congresso che è stato 
preparato e si è svolto in con
comitanza con eventi dram
matici che hanno segnato prò 
fondamente la vita e la co
scienza nazionale. Si può dire 
che è stato evitato il pericolo 
che essi ingabbiassero la ri 
cerca e la discussione entro 
una sorta di « Stato di neces
sità »? 

« Accade spesso — osserva 
Gian Carlo Pajetta, che hn 
guidato la delgazione del PCI 
e ha portato al congresso il 
saluto dei comunisti — quando 
si dice « stato di necessità » 
che si pensa subito a un vin
colo obbligato, che limita la 
libertà e la responsabilità del
le scelte. .Ma « stato di ne
cessità » può anche voler dire 
non nascondersi la gravità 
della situazione, fare una a-
nalisi non edulcorata del mo 
mento die si attraversa e 
derivarne le opportune con 
seguenze. partire cioè da dati 
oggettivi rifiutando fantasie 
o velleità ». 

In effetti il 41. Congresso 
del PSI non aveva solo da 
fare i conti con la delicatis
sima fase che attraversa l' 
Italia, con la profondità della 
crisi, con i nuovi rapporti 
politici che. dal 20 giugno 
in avanti stanno faticosamen
te evolvendo e maturando. 
Doveva anche definire il ca
rattere e la identità, di obiet 
tivi generali del partito, dopo 
la conclusione delle esperien
ze del centro sinistra che — 
attraverso alterne vicende — 
ha comunque segnato gli ul
timi 20 anni della sua vita. 
€ C'è stata e si è manifestata 
— continua Pajetta — una 
forte ricerca di identità che 
qualche volta è sembrata os
sessiva. ma che io ritengo 
assolutamente legittima, una 
volontà di concludere un pe 
riodo di incertezza e anche di 
frustrazione. Questa aspira
zione è anzi stata tanto pre
sente che in alcuni momenti 
e in alcuni interventi può an
che aver portato a una ac 
centuazione esasperata delle 
differenziazioni e delle con
trapposizioni nei confronti del
le altre forze politiche e an 
cl)e nei nostri confronti al di 
là della realtà stessa. 

Ma il senso generale del 

congresso e stato diverso: hi 
conclusione, sulla quale si è 
verificata una convergenza 
quasi unanime dei delegati, ha 
sottolineato con decisione che 
l'unità nazionale è indispen
sabile per fronteggiare l'e
mergenza e. al di là di questo. 
ha sancito il rifiuto di soluzio
ni politiche da tutti conside
rate superate ». Anche ptico 
logicamente negli interventi. 
e negli umori espressi da'la 
flatea. si è rivelata, a Tori 
no. l'intenzione di considerare 
definitivamente chiusa quella 
fase della storia del partilo 
caratterizzata dal centrosini-
stra, con le conseguenze che 
aveva prodotto, allentando i 
legami del PSI con la società. 
dando corprt a diffidenze nei 
confronti del partito da parte 
ih ambienti e personalità che 
pure sono ritenuti come ap 
partenenti all'arca socialista 
offuscando il profilo e la ori
ginalità dell'apporto sociali
sta nelle vicende e nelle prò 
spettive future della vita ni 
zionale. Tutto ciò è stato ma 
nifestato dal Congresso ed è 
stato anche detto e ripetuto 
nel Congresso. 

«Si: e come ho già detto a 
ciò vanno ricondotte anche 
alcune pun*c esasperate di 

difrereiiz.iaz.ione; quasi che. 
pur volendolo fortemente, i 
compagni socialisti non ab 
biano fiducia piena della for 
za che può loro permettere di 
assolvere pienamente al ruolo 
che vogliono avere e sentono 
di poter avere. A noi. conviti 
ti come siamo che parlare di 
componente socialista del mo
vimento popolare e democra
tico italiano, accanto alle com
ponenti cattoliche e comuni
sta. non sia affatto propagan
distico e diplomatico, questa 
preoccupazione è parsa per-
imo eccessiva. Il PSI è una 
Torza operaia e popolare cìie 
consideriamo essenziale nel 
nostro paese. Il congresso 
stesso è stato il segno che 
i compagni socialisti possono 
c se re più ottimisti, più sicuri. 
Anche il modo come la stam
pa ha voluto seguire i latori 
delle assise di Tonno è un se-
prw del posto che si riconosce 
al PSI nella vita nazionale ». 

Ma a cosa ti riferisci, chic 
diamo a Pajetta. quando parli 
di punte di esasperazione nel
la polemica e nella diffcren 

I ziazione? 
j e Penso — r'isprmdc — alla 
! Claudio Petruccioli 
| (Segue in ultima pagina) 

servizio e l'inchiesta, ovvia 
inente coperta da compren 
sibilo riserbo d<ita la *u.i 
estrema delicatezza, prose 
gue da parte della Procura 
generale e della Procura del 
la Repubblica per accertare 
altre eventuali responsabilità 
all'interno ed all'esterno del 
carcere genovese. 

Il personaggio chiave del 
la vicenda, nella cella del 
(piale è stata rinvenuta la pò 
lentissima radio ricetrasmit 
lente, è un e\ nappista èva 
so già due volle da altre 
carceri, il napoletano (ilo 
vanni De Vita, di 2!l anni 
Ila aspetti sconcertanti il rac
conto di come egli sia rio 
scito a procurarsi l'apparec
chio col quale poteva tran 
quillamente comunicare con 
l'esterno anche ad enormi di 
stanze per organizzare la eia 
morosa evasione. Risponden 
(lo nll'annunc-in pubblicitario 
di una ditta che l'offriva, M 
ò fatto recapitare la radio 
in contrassegno Ma il fatto 
decisamente più allucinante è 
che la radio sia stata rogo 
larmente consegnata al de 
tenuto, il quale la teneva 
nella sua cella. 

La scoperta è avvenuta 
grazie ad una improvvisa 
perquisizione disposta nel car 
cere evidentemente in segui
lo a qualche informazione ri 
servata. Decine di agenti e 
carabinieri hanno iniziato 
dapprima una visita superfi
ciale al carcere accorgendo
si che le inferriate dell'ar 
moria erano state parzial 
mente segate. Un controllo 
più accurato all'interno del
l'armeria. portava alla stra
biliante scoperta che nume
rosi proiettili dei mitra in 
dotazione alle guardie carce
rarie erano stati svuotati del
la carica di lancio sicché, in 
caso di utilizzazione delle ar
mi. non sarebbero mai usciti 
dalle canne. 

La scoperta induceva gli 
inquirenti ad un intervento 
più massiccio all'interno del 
carcere e la battuta veniva 
condotta con estrema meti
colosità che portava appun
to al rinvenimento, nelle cel
le. della radio ricetrasmit
tente. delle decine di funi do 
tate di arpioni e dei cucchiai 
limati e taglienti come col 
telli. 

Aperta l'inchiesta sul posto. 
sono immediatamente emerse 
responsabilità dirette di aldi 
ne guardie di custodia, alme 
no in merito alla consegna 
della radio all'ex nappista. 
Cinque guardie avrebbero 
ammesso le loro colpe e sa 
rebbero state cautclativamen 
te sospese dal servizio in at
tesa di ulteriori sviluppi del 
l'indagine che. al momento 
attuale, è appena agli inizi 

Stefano Porcù 

Per la ferzo volta la legge all'esame del Parlamento 

La Camera ha cominciato 
a discutere sull'aborto 

Sono state svolte le relazioni di maggioranza e di minoranza 
Respinto il tentativo radicale e missino di bloccare la discussione 

(J> un uomo 

ROMA — Esattamente tre an
ni dopo l'inizio della prima 
discussione parlamentare sul 
la regolamentazione dell'abor
to e dopo i voti negativi pri 
ma della Camera (19T6> e po' 
del Senato (l'anno scorso a 
giugno, dopo l'approvazione 
da parte dell'altro ramo del 
Parlamento). l'assemblea di 
Montecitorio ha avviato ieri 
per la terza volta l'esame del 
le norme per la tutela sociale 
della maternità e sull'interru
zione volontaria della gravi
danza frutto dell'iniziativa con 
giunta PCI PSI PRI PIA PSDI 
DP-Sinistra indipendente. 

Due gli elementi politici più 
rilevanti di questo dibattito 
Intanto la consapevolezza as 
sai diffusa, e per alcuni aspet
ti nuova, che ci si trova di 
fronte ad un momento decisi
vo per la legge: o il Parla 
mento riesce a varare rapida 
mente un provvedimento che 
abolisce le vecchie norme fa
sciste e insieme garantisce che 
l'aborto sia non solo depena
lizzato ma anche gratuito e 
assistito, oppure sarà inevita-

b.le il referendum, previsto 
tra poco più di due mesi, che 
cancellerebbe, si. le assurde 
disposizioni del codice Rocco 
sulla < integrità della stirpe ». 
ma non risolverebbe il dram 
ma dell'aborto di classe, né 
servirebbe a diffondere una 
conoscenza delle moderne tic 

| niche contraccettive atte a 
prevenire una decis.one scm 
pre drammatica. 

Da qui — ecco l'altro dato 
della giornata — la rabbiosa 
quanto stenle offensiva scate
nata ieri dal gruppetto radi 
cale (con il sostegno dei fa 
scisti) per cercare di impe
dire. con qualsiasi pretesto. 
anche il più grottesco, che 
potesse cominciare la discus
sione sul merito della legge. 
Si è arrivati al limite della 
provocazione. Ogni pretesto è 
stato buono per cercare di far 
perdere tempo alla Camera: 
obiezioni a] resoconto steno
grafico della seduta preceden
te. richiami al regolamento. 
richieste di inversione dell'or
dine del giorno, proposte di 
sospensiva dell'esame della ri-

I forma fondate sull'assurda ti 
! si che. in sentenza di ref» 
i rendum... non si potrebbe le

giferare sulla materia. 
L'assemblea ha reagito co-

calma, ma anche con ferme/ 
za e unità. All'isolamento, pu 
in una votazione segreta, del 
la pattuglia radicai m:.s«in<; 
ha corrisposto il " consolida 
mento di un vastissimo e pu 
composito schieramento di for 
ze (quelle laiche, quelle ca: 
toh che. i demonazionali) CIH 
pur nella difformità delle va 
lutazioni sulla legge, avverto 
no la delicatezza e l'urgenz-
del problema che nel frattem 
pò era riproposto, anche al 
l'esterno del palazzo di Mon 
tecitono. da folte delegazion 
dcll'UDI che sollecitavano i' 
varo di una legge efficace C!K 
abbia come cardine il princi 
pio della autodeterminazioni 
della donna. 

Questo dato, delineatosi con 
l'intervento che il democristi a 
no Erminio Pennacchini ave 
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^ O N sappiamo se ad al-
*^* tri accada e a quanti, 
ma a noi capita spesso. 
in questi giorni, di subire 
come un arresto inaspet
tato delle nostre idee o 
dei nostri atti e di essere 
attraversati da un improv
viso pensiero: « Che cosa 
/ara, in questo momento. 
l'on Moro? ». e non riu 
sciamo a immaginare le 
sue ore. i suoi giorni, le 
sue notti. Pur sapendo 
che può vivere vicino a 
noi. /orse addirittura a 
poche centinaia di metri, 
siamo indotti a /igurarce-
lo lontanissimo, e tutto, 
ormai, della sua vita, del 
suo intendere, del suo ra
gionare. della sua coscien
za. si con/onde in un solo 
sentimento che ne circon 
da il ricordo, incombente 
e insieme remoto: una tm 
mensa pietà, 

Ma c'è una persona tra 
noi e con noi. della quale 
resteremo sempre' irridu
cibili avversari, alla quale 
ci pare umanamente do
veroso. oggi, rendere omag 
gio. ed e l'on. Zaccagnini. 
Egli è certamente il più 
colpito dalla crudelissima 
sorte di Moro e ne è col
pito negli a/fetti e nelle 
convinzioni. Egli sa quan 
to noi, e senza dubbio an 
cor più angosciosamente 
di noi, in quali condizioni 
di. speriamo non irrepara 
bile, irresponsabilità mora 
le si esprima oggi ti pn 
giomero, ma non può ciò 
nonostante non sentirsi 
stravolto dal constatare 
come, tn quest'ultima let

tera dell'amico introvabi
le. sulla profondità degli 
a/fetti sia steso quasi un 
velo di condizionamento e 
sulla fermezza delle con
vinzioni un'ombra di ri 
serta. « E' tutto falso» si 
dirà Zaccagnini. come ci 
diciamo tutti, ma quanto 
più profondo è l'amore 
tanto più e insidioso il 
dubbio, e straziante: con 
e certo che in queste ore 
nessuno so//re con ptù pe
na. patisce con più acco
ramento del segretario de
mocristiano. 

Ma guardate la esempla
re dignità del suo silenzio. 
la semplice fermezza con 
la quale Zaccagnini prose
gue il suo compito, m o-
gnt sede e in ogni occa
sione. e la tenacia con la 
quale proclama di conti
nuare l'opera dell'amico 
assente. Chi gli ha dato 
del « pmgnucoloso * e un 
infame che non sa cosa 
sia la commozione e insie
me la forza di vincerla, 
senza esibirla né nascon
derla, ugualmente lonta
ni da ogni teatralismo, pa
rimenti rifiutando lo sco
ramento e la lanatizzazto-
ne e infine scegliendo V 
umano, proprio nel mo
mento tn cut esso appare 
più ferito e più vinto. Lo 
ripetiamo: questo è un di
scorso dedicato a una per
sona che combatteremo 
sempre, domani torse con 
ancor maggiore intransi
genza. Ma è un discorso 
a un uomo, e Zaccagnini 
in queste ore è veramente, 
vittoriosamente un uomo. 
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